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L’assurda vicenda dei due amanti di San Gregorio Magno nel Salernitano

Il suocero ama la nuora?
Vanno in galera per incesto
Con la loro relazione l’ex camionista di 57 anni e la casalinga di 30, hanno violato l’articolo 564
Le telefonate anonime e il blitz dei carabinieri. L’arresto. Rischiano da due a otto anni di carcere.

Al Mercato

Com’è difficile
vendere
qualcosa alla
Generazione X

EDUARDO DI BLASI

Il Commento

Ipocrisia
e vecchia

legge
LETIZIA PAOLOZZI

SAN GREGORIO MAGNO (Salerno).
Sapevano, suocero e nuora, che

conlalorostoriad’amoreavrebbero
dato scandalo in paese e, soprattut-
to, ingannato ilgiovane marito del-
la donna, ma non immaginavano
che stavano violando l’articolo 564
delcodicepenale,ecommettendoil
reatodiincesto.

Gregorio Leo, 57 anni, ex camio-
nista, eLuciaStiusi,di30,casalinga,
madrediunbambinodi7,perquel-
la irrefrenabile passione sono finiti
in carcere: lui per una settimana, lei
per due giorni. Rischiano dai due
agli otto anni di reclusione. «Noi ci
amiamo,chemalec’è: lanostraèso-
lo una vicenda privata», hanno gri-
dato gli amanti ai carabinieri di San
GregorioMagno.

Il figlio di Leo, da qualche anno
trasferitosi per lavoro in provincia
di Roma, ha detto di non aver mai
sospettato nulla della relazione del
padreconlamoglie.

Invece, nel paesino, cinquemila
anime, nel cuore del «cratere» del
dopoterremoto del 23 novembre
dell’80, tutti conoscevano gli in-
contri «segreti» tra i due innamora-
ti. Si vedevano nell’abitazione della
bella Lucia, alta, bruna «che, quan-
dosorride, lesi illuminailvolto».Lo
«scandalo»vaavantidatempo.Due
mesi fa, alcune telefonate anonime
arrivano al centralino della piccola

stazione dei carabinieri. I militari
«ammoniscono» suocero e nuora.
Perqualchesettimanal’excamioni-
sta non si fa più vedere in paese,
tranne che per comunicare agli in-
vestigatori di aver spostato la suare-
sidenzainuncomunedelNapoleta-
no.

E‘ solo un escamotage, quello di
Leo, che gli serve per sviare inqui-
renti e, soprattutto, cercare di met-
tere a tacere i pettegoli. L’uomo, per
nulla intenzionato a troncare la re-
lazione con la moglie del figlio, agli
inizi dello scorso mese di agosto ri-
comincia a frequentare regolar-
mente la casa di Lucia, ma questa
volta solodallamezzanotteall’alba.
Qualcuno, però, nota la sua presen-
za.Nuoviavvertimentianonimi.

I carabinieri iniziano a tenere
d’occhiol’abitazionediLucia.Dieci
giorni fa, in piena notte, scatta il
blitz degli uomini in divisa. Blocca-
no Leo sulla soglia, poi irrompono
nell’appartamento dove c’è la don-
na,seminuda,eil lettomatrimonia-
le «completamente disfatto». Un
maresciallo si occupa di raccogliere
le«prove»sul«rapportosessualeap-
pena consumato»: tocca con una
manoilatidel lenzuoloescopreche
sono entrambi «caldi». Suocero e
nuoravengonocosìarrestati in«fla-
granza di reato»: incesto e pubblico
scandalo.

Gli amanti sono stati scarcerati
con un provvedimento firmato dal
gip Gianluigi Bochicchio, cheadot-
ta nei confronti dell’uomo una mi-
sura di carattere «monitorio» vie-
tando a Leo di mettere piede a San
GregorioMagno.

Per l’avvocatoGiovanniSofia,di-
fensorediGregorioLeoeLuciaStiu-
so, l’incesto per il codice penale si
configura reato solo quando provo-
capubblicoscandalo:«Comesipuò
pensare che oggi una relazione tra
suocero e nuora possa provocare
scandalo? Chi si scandalizza quan-
do, ogni giorno, milioni di telespet-
tatori guardano “Beautiful”, appas-
sionandosi a storie del genere?». Il
penalista, che si è detto fiducioso di
una soluzione favorevole per i suoi
clienti, ha annunciato che sta stu-
diando una serie di questioni di in-
costituzionalità relative alla norma
che ha portato, sia pure per pochi
giorni,suoceroenuoraincarcere.

La moglie dell’ex camionista si è
chiusa in casa e non vuole parlare
con nessuno. «Lasciatela in pace, è
una donna distrutta», dicono alcu-
ni parenti. In paese si sussurra che
Leo, una volta intrapresa la relazio-
ne conlanuora,abbia«convinto» il
figlio a trasferirsi per lavoro in pro-
vinciadiRoma.

Mario Riccio

La gioventù bruciacchiata di oggiportaaddosso piùetichette di
un supermercato: è nichilista, priva diogni valore, solitaria,
ignorante, priva di ambizioni, chiusache sembra impacchetta-
ta. Sulla ipotetica confezione potrebbe comparire la scritta: ma-
neggiare con cura, GenerazioneX. Il prodotto è infatti scomo-
do, e le grandi industrie lo temono perchépoco omogeneo. Non
ama il consumismo dei genitori, veste di stracci colorati spesso
inguardabili,va neicentri commerciali solo per guardarsi in-
torno. Il fenomeno ha messo in agitazione la comunicazione
pubblicitaria. Come presentarsi aquesti individuiper i quali la
televisione è un elettrodomestico acceso tutto ilgiorno ma non
guardato affatto? Come presentarsi a ragazzi che, bombardati
sin da piccoli a pannolini e pappine dal magico effetto, hanno
smitizzato l’effettodellacomunicazione televisiva? Persone
che non leggono un giornale nemmeno se glielo regali? Gente
che spesso parla unapropria lingua digruppo fatta di sinonimi
di difficiledecifrazione perchi è fuori dal giro? Perprimacosa si
è cercato di ricalcare quegli slang metropolitani asciutti ediret-
ti, e di nascondere il lavoro di ricercache sta dietro unacampa-
gna pubblicitaria (i ragazzi odianoessere catalogati cometali).
Si è poi passati a sminuire ilprodotto, un tempo di sicura effica-
cia in ogni campo: unprodotto contro ibrufoli eracapace di at-
tirare le ragazze a mucchi! Ora in America una televendita reca
slogan del tipo: «Secondo me questo coso fa schifo...». Un esem-
pio è lo spot della Sprite,bibita del gruppoCoca-Cola equindi
proveniente proprio dagli Statesdove le multinazionali stanno
studiando più a fondo lestrategie di un futuro che nonsembra
apparirgli roseo. Vediamolo.
Unascritta bianca incamponero recita: «Cosa vogliono da
me?» Già da qui il ragazzo si pone su un altro livello, anche su
un altro pianeta volendo(è chiaro che cosavogliono date: vo-
gliono venderti qualcosa!). Segue unmonologo teso sulla con-
dizione del giovane. «Diciassette anniche vivo su questopiane-
ta esperano ancora che mi beva qualsiasi cosa. Mi hanno so-
vraespostoa miliardi di pacchi, bevute,megasuperstar, jinglee
a quel tipo di gente che vedi solo in televisione. Questo mi ha
portato adue conclusioni:Quando hai sete non ascoltarealtro.
Guardo troppatv. L’immagine è zero, la seteè tutto: ascolta la
tua sete...» A parte che ascoltando la propriasete anessuno cre-
do venga in mente di andarsi a bere una sostanza dolce egassa-
ta, si vede chiaramente che il prodotto reclamizzato potrebbe
benissimoessere un bicchiere d’acqua piuttosto che una bibita.
La merce, quindi, tendea sminuirsi, a rendersi invisibile facen-
dosi comunque vedere. Se questa Generazione X sopravviverà
immutata tra dieci anni ci sarà da divertirsi. Un detersivo po-
trebbe infatti essere pubblicizzato così: «Non lavapiù bianco di
quell’altro,non lava neanche bianco, spesso macchia proprio
lui, peròguardate qui che bella scatola...».

N el «Laureato» di Mike
Nichols o nel
«Danno» di Louis

Malle, in questione era la
ribellione, l’amour fou tra
suocera e genero, suocero e
nuora. Nella realtà (italiana)
la pena è della reclusione da
due a otto anni: relazione
incestuosa (articolo 564).
Così il codice Rocco intorno
ai «delitti contro la morale
familiare». Attenzione,
però, a distinguere. Tra
parentela e affinità. Per gli
sfortunati di San Gregorio
Magno, in gioco è l’«affinità
in linea retta» cioé «in linea
ascendente e discendente,
come tra patrigno e
figliastra, tra matrigna e
figliastro, tra suocero o
suocera e nuora o genero».
Dunque, galera. Perché,
chiosava Vincenzo Manzini
(uomo di sinistra, per carità)
nel suo «Trattato di diritto
penale italiano», bisogna
pur tutelare «la moralità
dell’organismo familiare,
che rimane ugualmente
offesa con l’atto incestuoso
tra affini». Un organismo da
famiglia patriarcale,
allargata. Nell’economia del
«maso» (dove l’incesto è
stato praticato per secoli) le
gerarchie erano crudeli. Al
pater familias il pezzo di
carne più grande; alla
nuora, ultima venuta, in
piedi, davanti alla tavola, il
boccone più piccolo.
Rapporti di dominio. Anche
sessuale. Ma dobbiamo
attribuire questo retaggio
alla famiglia mononucleare?
Non sono consanguinei i
due del Salernitano. Solo
che, per la legge, il suocero
risulta affine alla nuora fino
a quando tra la nuora e il
marito non sia intervenuto il
divorzio. E il divorzio non
c’è. Proprio perché manca, i
due danno «pubblico
scandalo». Misteri di un
reato che trova raramente
applicazione (l’ultima volta
era stato nel 1950) giacché il
«pubblico scandalo» è
difficile da dimostrare.
Infatti, notate bene, se il
suocero e la nuora del
Salernitano avessero
divorziato, tutto si sarebbe
risolto. Sciolto con un tocco
di bacchetta magica.
Naturalmente, avendo soldi
e tempo a disposizione.
Invece, si sono prodotti in
una modesta sfida
all’articolo 564. Ma non c’è
scampo di fronte a un
articolo fondato
sull’ipocrisia.

Parentela
e affinità
nel codice

Articolo 564. Incesto.
«Chiunque, in modo che ne
derivi pubblico scandalo,
commette incesto con un
discendente o un ascendente
o con un affine in linea
diretta, ovvero con una
sorella o un fratello, è punito
con la reclusione da uno a
cinque anni. La pena è della
reclusione da due a otto anni
nel caso della relazione
incestuosa». Quanto alla
posizione della persona nella
famiglia: «La parentela è il
vincolo che unisce le persone
che discendono dalla stessa
persona. Di regola, la legge
riconosce effetti alla
parentela soltanto fino al
sesto grado. L’affinità è il
vincolo che unisce un coniuge
e i parenti dell’altro coniuge.
Di regola, la morte di uno dei
coniugi non estingue la
affinità».

Patricia Adkins Chiti parla del festival internazionale che ha organizato a Fiuggi

Difficile citare il nome di una musicista
Ma erano donne le prime «professioniste»
«Nell’antichità, tra i Sumeri e gli Assiri, era ufficiale la presenza femminile. Che sparisce nel Medioevo con il di-
vieto della Chiesa». Censure della musicologia e iniziative per valorizzare le compositrici contemporanee.

ROMA. Conunagiornata-domani-
in omaggio di Sofia Gubaidulina,
unodei nomi più noti tra lecompo-
sitrici contemporanee, si avvia alla
conclusione il secondo symposium
e festival internazionale organizza-
to a Fiuggi e interamente dedicato
alla presenza femminile nell’arte
musicale.

Quest’anno concerti e dibattiti di
«Donne in musica» oscillano dalla
ricostruzione di ambienti musicali
antichissimi (accompagnamenti
alla lettura di poesie di Saffo, stru-
menti musicali usati nell’antica Ro-
ma, musiche composte da autrici
del Medioevo edel Rinascimento)a
unadensapresenzadimusicheeau-
trici contemporanee, con alcune
composizioni commissionate
espressamente dal festival. Un’altra
sezione comprende tradizioni po-
polari come quella dei Sefarditi, dei
Rom, delMarocco.«Particolarmen-
te in queste culture di popolazioni
nomadi - osserva per quest’ultimo
aspettoPatriciaAdkinsChiti, ispira-
trice e organizzatrice del festival -
sono state le donne a tramandare le
tradizioni musicali e a organizzare

lavitaartisticadellefamiglie».
La scoperta e valorizzazione della

presenza femminile nella musica è
una missione per Patricia Adkins
Chiti: cantante (mezzosoprano
drammatico) e musicista lei stessa,
da molti anni si dedica a questo
compito scrivendo libri - l’ultimo,
intitolatoanch’esso«Donneinmu-
sica», è stato pubblicato in Italia
l’anno scorso da Armando - e orga-
nizzandoiniziative,dibattiti,esecu-
zioni. In Italia le manifestazioni
musicali basate sulla presenza fem-
minile per sua iniziativa risalgono
aglianni‘70.

Il richiamo all’antichità presente
oggi nel festival ha unoscopopreci-
so: «Bisogna ricordare - dice Adkins
Chiti - che in alcune civiltà antiche,
come i Sumeri, gli Assiri e gli Egizia-
ni, le prime “professioniste” della
musica furono donne, regolarmen-
te “scritturate” e retribuite per com-
porre e eseguire musiche durante le
funzioni religiose, i divertimenti
nelle corti». La presenza ufficiale
delle donne nella musica sembra
scomparire, però, dopo il 1200. Al-
meno in Occidente. Perchè? «Con

l’avvento della professionalità mu-
sicale della tradizione occidentale
colta,econladecisionedellaChiesa
cattolica che le donne non poteva-
no esibirsi in chiesa c’è stata una
progressiva emarginazione. Ma in
realtà le donne hanno sempre con-
tinuato a occuparsi di musica. In
Italia almeno un nome è universal-
mente noto, quello di Francesca
Caccini.Fusualaprimaoperaitalia-
na rappresentata all’estero. Eppure
non si trova una monografia degna
di questa figura interessantissima».
Figlia d’arte, la Caccini cantò, suo-
nò(liutoeclavicembalo)ecompose
tra cinque e seicento alla corte dei
Medici.CollaboròconMichelange-
lo e ne musicò alcuni versi. Patricia
Chiti mette sotto accusa la ricerca
musicologica, singolarmente pigra
nei confronti delle donne (mentre
nel suo libro si possono consultare
circa 200brevi biografiediautricidi
tutti i tempi). Donne che compaio-
no solo come esecutrici - soprattut-
to cantanti - o come «muse» ispira-
trici. Il grande pubblico conosce i
nomi di alcune scrittrici e poetesse,
forse di qualche pittrice, ma chi sa-

prebbe citare una musicista (a parte
forse Clara Wiech Schumann, più
notaperòper ilmaritocheperlesue
composizioni)?

«Il fatto è che l’opera musicale,
per esistere, richiede un di più di
mediazione tecnica e sociale. Ci
vuole non solo un editore, ma an-
cheunteatro ,un’orchestracheese-
gua. E in questo sistema culturale la
presenza maschile è sempre stata, e
in gran parte resta, dominante». Le
coseperò,diceeinsiemeauspicaPa-
tricia, stanno cambiando. Que-
st’anno a Fiuggi convengono musi-
cistedaunatrentinadipaesi(l’anno
scorso erano venti). Alcune autrici -
come la russa Gubaidulina, la fran-
cese Adrienne Clostre, la israeliana
Shulamit Ran - vengono eseguite
nelle maggiori istituzioni musicali
del mondo. Quanto alle più giova-
ni, forse proprioper essere piùauto-
nome - osserva Adkins Chiti - sem-
brano particolarmente attratte dal-
le tecnologie elettroniche (che per-
mettono di confezionare tutto il
prodotto).

Alberto Leiss

COMUNE DI BOLOGNA
Settore Entrate e Patrimonio

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA
L’Amministrazione comunale procederà a mezzo di licitazione privata
riservata ad imprese specializzate nel settore della pubblicità ed affissio-
ne all’aggiudicazione per l’assegnazione in uso di impianti pubblicitari
affissivi bifacciali di proprietà comunale (denominati stendardi) delle
dimensioni utili di cm. 140 x 200 h, a faccia.
Periodo 1/1/1998 - 31/12/2002. 
Copia integrale del bando e del capitolato speciale d’oneri sono reperibili
presso il Settore Entrate e Patrimonio - Ufficio Pubbliche Affissioni - Via
Lombardi, 14/3 - 40128 Bologna - Tel. e Fax: 051/371067.
Le imprese che desiderano essere invitate dovranno inviare la richiesta,
a mezzo raccomandata, al Settore Entrate e Patrimonio - Via
Capramozza, 15 40123 Bologna, corredata della documentazione indi-
cata nel bando di gara.
Il termine ultimo per la presentazione della richiesta di invito, non vinco-
lante per l’Amministrazione, è alle ore 12.00 del giorno 6/10/1997.

Il Direttore del Settore Entrate e Patrimonio: dott. Luciano Pasquini 

COMUNE DI FORMIA-Provincia di Latina

AVVISO DI GARA
In esecuzione della Delibera di G.M. n. 327 dell’1/8/97, resa esecutiva a norma di
legge, il Comune di Formia deve procedere all’espletamento di gara per la fornitura
di Farmaci e Parafarmaci, presso i Depositi Farmaceutici all’ingrosso, per la
Farmacia Comunale per gli anni 1998-1999, per un valore di circa 2.000.000.000. 
La procura di scelta del contraente è la licitazione privata ed il criterio di aggiudica-
zione della fornitura è quello dell’offerta al prezzo più basso (percentuale di sconto
più alta) ai sensi dell’art. 16 del D.Leg.vo 358/92 comma 1° lettera a, relativo alle
pubbliche forniture.
Le Ditte che intendono partecipare alla suddetta gara, iscritte alla Camera di
Commercio per l’attività di competenza, dovranno presentare domanda in carta
legale, indirizzata al Comune di Formia Settore Farmacia piazza Marconi, entro e
non oltre le ore12 del giorno 17/10/97.
La richiesta di invito non vincola in alcun modo l’Amministrazione. Il presente bando
è stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee in data
08/09/1997.
Formia, lì 08/09/1997
Il sindaco: dott. Sandro Bartolomeo Il segretario: dott. Mario Taglialatela 

È mai possibile che sbaglio sem-
pre? Inqualcosaci azzeccherò,ogni
tanto.

Hai fattomaleadandartenedica-
sa, mi dicono gli amici, potevi ri-
sparmiarteli i soldi dell’affitto, per
viaggiare, riprendere gli studi, com-
prarti unabellamacchina.Semaga-
ri mi compravo l’autosi lamentava-
no lo stesso: ma perché non ti affit-
taviunmonolocale?.

«Che è successo? È morto Pippo
Baudo?»siallarmaAlberto,dopoes-
sersi chiesto «chi osa svegliarmi al-
l’alba del lunedì da ricovero?» Sono
quasi le undici. Ho deciso che vo-
glioilnumerodiDra,pubblicamen-
te. Questi sono impegni che, insie-
me alla dieta, vanno mantenuti, se
nondesideroperderelamiacredibi-
lità. Angela mi guarda e fa sì con la
testa sorridendocompiaciuta.Ilnu-
mero del suo telefono portatile, for-
za, prima che me ne penta. Alberto
si aggira un po‘ per casa e poi torna
all’apparecchio, «ecco qua, segna-
telo bene, che ci hai messo dieci an-
niachiederlo...».

TelecomItalia, l’utentechiamato
potrebbe avere il terminale spen-
to...

Richiamoognitreminuti.
Dra risponde al secondo squillo

dellaquindicesimatelefonata.
«Pronto?», chiede. Faccio, pron-

to?pureio.

Ecco,sonoio.
«Oh, bella, e come mai?», boh!,

melodomandoanch’io.
Ierinonseivenuto.
«Ho avuto problemi», altre fem-

minesicuro.
Perché non vieni a pranzo a casa

mia?
Angela quasi sviene, emozionata

dall’audaciadellaproposta.
«Apranzoacasatua»,ripete«eco-

memai?»Perchévorreiurlarticheti
amoescoparefollemente.

Niente, mi piacerebbe cucinarti
un piatto di spaghetti col sugo di
mia madre, dico. Che baggianata!
Vogliotagliarmilevene!!

«Uhm!»,falui,«certocheaccetto,
vuoicheportiqualcosa?»

No, basta che porti te stesso, con-
cludo. Angela mi strizza l’occhio in
segno di approvazione. Brindiamo
insieme al successo con una tazzina
di caffè. Esco dall’ufficio un’ora pri-
ma.

Dovrei andare di filato al super-

mercato,madribblounamerdacal-
pestata e mi infilo in una cabina.
Faccio il numero di Lea. Accanto al-
la tastiera del telefono c’è scritto,
forza Rosanero e anche suca chi leg-
ge.Ormai ho chiamato Dra, sonoio
e posso dire suca al mondo. Lei non
risponde.

Ma perché non resta a casa a fare
la casalinga e ad aspettare le mie te-
lefonate? Non mi incazzo nemme-
no col fruttivendolo che vende le
carote a £1999, con le codine di no-
ve segnate minuscole in modo da
sembraredeglizeri.

Un venditore ambulante sulla la-
pa mi ricorda che sono un pezzo di
sticchio.Iosorridoemirallegro,che
bello,sonounpezzodisticchio!

L’aria è inquinata, il cielo ha i bu-
chetti dell’ozono. Respiro profon-
damente e sono felice. Il mezzo po-
lentone fasullo della mia vita viene
a scroccare unpranzo edunascopa-
ta.

Rientrata, telefono alla mamma

chehalasciatounmessaggiourgen-
te in segreteria. «Desideravo sapere
se hai gradito la mia caponata, per
favore». Perché mia madre non ha
desideri impossibili come gli altri
esseriumanicomeesseri feliciovin-
cere al totocalcio? Riferisco il giudi-
zio di Alberto, era meglio di una pe-
ra e lei fa, «di una cosa?» Do una si-
stemata isterica per casa. Poi, passo
al trucco. Ho due occhiaie che sem-
brano caverne, le spalmo di corret-
torecomefossenutellasulpane.

Metto una pentola d’acqua a bol-
lire. Dispongo fiori e spruzzo deo-
dorante per ambienti. Oddio! Sem-
bradiessere inChiesa.Mettounpo‘
di disordine strategico, un cuscino
scaraventato qua e là. Non credo
chelacuramaniacaledeiparticolari
possa incidere sull’andamento di
un pranzo. Se le cose devono andar
bene, vanno bene anche se ti è
spuntatounbrufolosulnaso.

Drasuonaalmiocampanellocon
soli cinque minuti di ritardo.Ha

sempre meno capelli sulle tempie e
più rughe attorno agli occhi.
«Ciao», dice. Un attimo di smarri-
mento. Sì, dovrebbe essere lui, è
l’uomocheamo.

Misembradiamareavuoto,certe
volte, come se accelerassi su un’au-
toconlegommecementate.

L’acqua sta bollendo, ci affogo
dentro gli spaghetti. Ti piacciono al
dente? chiedo, risponde qualcosa,
aggiusto di sale, accenditi la TV, se
vuoi,rispondequalcos’altro.S’aggi-
ra per casa, «Belle queste stampe di
Kandinski»,commenta,èistruito, il
ragazzo. Iovorrei solofuggire lonta-
no. Chiuderlo dentro casa mia e
scappare giùper strada, tornereido-
po aver ripreso il controllo della si-
tuazione, giusto un giro. Parliamo
di lavoro. Avanzamenti di carriera?
What’s? Ilmiocapononsaneppure
cosa sono! È un ragioniere quello,
micaunessereumano!Luihaavuto
una promozione, farà un viaggio
premioalleisoleVerginiolìvicino.

Domando se è riuscito ad incon-
trarsi con Alberto, «non ancora», ri-
sponde, m’assicurache lo chiamerà
prima di ripartire. Ieri sera, Dra do-
v’eri? Mi chiedo. Gli spaghetti sono
pronti. «Parto alle dieci e mezzo di
stasera»annuncia,ah,bene, rifletto
io, abbiamo tutto il tempo di scopa-
re.

(14.Continua)

A pranzo con Dra


